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La disposizione degli oggetti ci tradirà? 

 
Performatività degli oggetti 

 
 
 
 
 

Con  il convegno “Scansioni irregolari”, organizzato in preparazione di questo 
convegno biennale, noi di Firenze avevamo pensato di estendere il tema ‘personagge’ a 
figurazioni e oggetti letterari in relazione di contiguità con il contesto, s/oggetti eccedenti 
e obliqui palesemente attraversati dall’inconscio, dagli affetti e dal socio-politico, che 
costringono a pensare altri/menti. Nella realtà così “spettinata” (Jelinek) come l’attuale – 
dicevamo -- quali libri o fumetti o film, quali spazi figurali, quali movimenti narrativi, 
quali rapporti fra umani, non umani e l’ambiente, s’impongono al nostro sguardo? Si 
cercavano transazioni fra l’io e il mondo, scansioni differenti fra chi legge e chi scrive, sia 
per riflettere sui corpi in relazione con  paesaggi, oggetti, animali, guardando alle 
ingiustizie della Storia, sia per parlare  di altri incontri obliqui  con oggetti in testi dove le 
resistenze femminili agiscono tra opacità e responsabilità, fra affettività e passione politica.   

Ora vorremmo proseguire chiedendoci come forme non umane agiscono o si 
performano; come gli oggetti diventano attanti nel mondo umano anche in letteratura. 

Se, ascoltando Michel Serres, ci sembra che l’umanità cominci con le cose, nasca dal 
nostro incontro con gli oggetti-mondo; se consideriamo ogni artefatto materiale un attore-
rete nel tempo-spazio; se stiamo attente ai segni e disegni sensoriali di un incontro, 
noteremo la concatenazione di testi, avvenimenti, assemblaggi, e noteremo che  si 
scambiano affetto ed energia. Il nostro corpo è il prodotto della nostra esperienza 
immediata, in continuo scambio con le cose.  

Poiché è l’affetto a porci in relazione costitutiva con persone ed entità del mondo,  
potremo domandarci come  affetto e performatività orientano il modo in cui corpi e 
s/oggetti occupano lo spazio sociale (Sara Ahmed). Gli oggetti materiali sono f/orme 
spaziali che possiedono varietà di spazio-temporalità;  entità diverse hanno temporalità e 
corporalità diverse, ciascuna con il proprio relativo timescape (orizzonte temporale). 
Invecchiamo prima di molti oggetti che possediamo e  che di solito ci sopravvivono – la 
loro sopravvivenza sembra diventare misura della nostra durata temporale. Formano una 
geografia del tempo? Sappiamo ricostruire la memoria storica legata a un oggetto (la 
vertigine geostorica di Anne Michaels ma anche con tecniche non-rappresentazionali come 
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scavi, etnografie, mappe e diagrammi, edifici, software, performance…); valutiamo 
costantemente il dis/adattamento degli oggetti; indaghiamo sulle reti di potere che li 
costruiscono… Questo per quanto riguarda l’oggetto-in-relazione.   

Un esempio di oggetti di relazione affettiva tra soggetto e oggetti, suggerito da 
Roberta Mazzanti,  si trova in La fontana della giovinezza  di Luisa Passerini (Giunti, 1999,  
14-15): 

 
Rientrò finalmente in casa e andò in cucina per farsi il tè. Il beccuccio della vecchia 

teiera in ceramica grigio ardesia versò il liquido con grazia servizievole. Provò gratitudine 
verso quell'oggetto, che le parve quasi animato, dotato della sua stessa stanchezza e di una 
quieta, non pomposa gentilezza; da anni l'aspettava durante le assenze e la serviva nei 
periodi di permanenza. La sopportazione della teiera, dignitosa vecchia e fragile, la 
confortava: vi riconosceva aspetti del suo corpo, mentre altri oggetti nuovi fiammanti, che 
pure l'attraevano, le restavano estranei. Il ferro da stiro, l'asciugacapelli, lo spremiagrumi 
appartenevano a una nuova generazione, più leggera e spensierata. Lo spremiagrumi ne 
aveva sostituito uno precedente, grosso e pesante, che non era completamente fuori uso, 
ma mostrava da tempo una lunga crepa ormai nera. Per questo si era convinta che fosse 
antigienico continuare a usarlo e aveva comprato una nuova macchina, maneggevole e 
poco costosa, che prometteva di durare meno a lungo ma che avrebbe potuto a sua volta 
essere rimpiazzata facilmente. L'elettrodomestico sostituito era nascosto in una zona 
retrostante della dispensa, perché le era mancato il cuore di buttarlo via. 

 
Ma dell’oggetto “in sé”,  del suo corpo-archivio, è più difficile offrire un modello. Si 

intende in questo caso l’oggetto come evento: non la genesi e causalità dell’oggetto, ma 
l’oggetto nel suo continuo inconscio interpolare/interpellare (affordance), là dove la 
materialità diventa energia senziente-sentita (Thrift, 17). Quale narrabilità hanno questi 
istantanei passaggi? Riusciamo a sospendere la non-referenzialità del linguaggio? Era 
questo che interessava a Gertrude Stein quando costruiva con le parole i contorni di un 
oggetto; l’inadeguatezza della rappresentazione, la non corrispondenza della lingua, non 
solo rispetto alla realtà, ma rispetto alla comunicazione tra esseri umani?  

Nigel Thrift ricorda che la lingua e i linguaggi hanno un ruolo sia rappresentativo 
sia coordinativo e performativo: coordinano spazi di azioni condivise. Ma quali pensieri e 
azioni coordinano le parole nel tempo-spazio, se il corpo non ricorda il passato, ma anzi lo 
riproduce, lo rappresenta, lo rivive (221)?  La lingua da nome diventa verbo, estrae e 
performa le relazioni tra umani e non;  fa, agisce il sapere del non-umano: come avviene 
questo? Se ascoltiamo e interpretiamo la risposta delle cose, la loro “disposizione genetica” 
e il loro “ante-conscio tecnologico”,  “non solo la nostra esistenza articola l’esistenza di un 
oggetto attraverso il linguaggio delle nostre percezioni,  ma l’oggetto sollecita da noi quel 
linguaggio e allo stesso tempo sollecita la nostra sensazione di esperienza corporea” 
(Thrift/Schwenger, 9). Catturare le tracce di questo scambio involontario, di questo affetto, 
richiede una “poetica dell’emanazione di energia” (12), una “poetica dell’impensato… di 
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un mondo latente” (16) di cui le teorie dell’affetto (in quanto studio dell’essenziale 
emanazione delle cose) sono espressione. 

In un frammento, la poeta Jozefina Dautbegovic  pone la domanda che dà il titolo a 
questa proposta, “la disposizione degli oggetti ci tradirà?” e aggiungendo altrove, “Come farà 
la casa a sapere che le appartieni?”,  cerca  “il codice con il quale tutte le porte della casa si 
spalancheranno da sole” (in “Non si può fare così”). 

 
Il workshop avrà la forma di uno scambio che non prevede relazioni individuali, 

ma piuttosto una discussione sui temi emersi negli interventi pervenuti e qui riportati. 
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